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Pl1bblicazioni dell'editore Fer--dinando Guidicini 

CON INDICAZIONE NOivllNALE 

. 

DEGLI UOMTNI IJ,LUSTRI CHE L' ONOR1-\l{ONO DI BENEVOLA MENZIONE 

Parere Musicale di Gioacchi­
no Rossini tirato a Copie 100 - Sicco• 
me si accenna più oltre alla ristampa che si 
andrà a farne, rimandiamo a quella per l' indi­
cazione dei nomi. 

Auto da Fè CELEBRATO IN PALERJlrIO LI 6 
APRILE 1724 D,\L TRIBUNALE DEL SANTO UFFIZIO. 

C1usr1 - Firenze. 
CAJROLI Benedetto - Firenze. 
CuRTI avv. Pier A1nbrogio - !l'Iilano. 
DE BEUST conte FF. consigliere inti1no, minìstro 

degli affari esteri - Vienna. 
DRUYN DR L11urs senatore, ex ministro segretario 

élegli .. i'ifari esteri - Vienna. 
GARIBALDI - Caprera 
LANZA - Firenze. 
VICTOn HuGo - Isola di Jersey (Inghilterra). 

Fasianino in adventu Iulii II. 
Cantico con cenni biografici: tirato a sole 30 . , 

copie. 
BoNGIII prof. Salvatore - Lucca 
BRUNO prof. Letterio Lizio - ~Iessina 
BANC111 cav. Luciano - Siena 
BILANCIONI - Ravenna 
CASELLA Cons. Gio. Francesco - Napoli 
D'ANCONA prof. cav. Alessandro - .Pisa 
DI riiIAURO di Polvica cav. Francesco - Torino 
DAZZI prof. Pietro - Firenze 
GIULIANI com1n, prof. Gio. Battista - idem 
G111NASSI cav. Giovanni - Faenza 
IsoLA Ippolito avv. Gaetano - Genova 
NARDUCCI cav. Enrico - Roma 
PRUDENZANO prof. Francesco - Napoli 
SPEZI cav. Giuseppe - Roma 
TESStER prof. Andrea - Venezia 
VANZOLINI prof. Giuliano • - Pesaro 

Cose notabili della città di Bo­
logna, OSSIA STORIA. CRONOLOGICA DE' SUOI 
STAil[LI PUBDLICI E PRIVATI compilata da Gru­
SEPPE GUIDICINI DEDICATA AL 1t1UNICIP10 DI BO­
LOGNA, tirata a copie 330 in 4.0 in corso di 
stampa. 

CASELLA cons. avv. Gianfrancesco - Napoli. 
Dr ì'IAuno di Polvica - Torino. 
FABBRI avv. Fabio socio corrispondente della Depu­

tazione di Storia Patria - Bologna. 

GozzADINI comn1. conte Gio. Presidente della De­
putazione cli Storia Patria Senatore del Regno 
- Bologna. 

GuERRAZZI l·'. Domenico deputato al Parla1nento 
- Cecina. 

NAnnuccr cav. Enrico - Roma. 
PRO:\IlS com1n. Domenico membro della Il. Acea­

dernia di Scienze in Torino, Vice-Presidente 
della Regia Deputazione di Storia Patria per 
le Provincie antiche e la Lombardia, Biblio­
tecario del Re - Torino. 

TOàiMASEO - Firenze. 

Cronaca - COi\lE ANNIBALLE BENTIYOGLII FU 
PRESO ET i\lENATO DE PREGIONE ET POI !\!ORTO , 

ET VENDICATO per messer GALEAZZO MARESCOTTI 
DE CALVI, tirato a copie ·150 in 8, in quarto 5, 
ed una miniata. 

L'elenco qui pure si 01nette perchè dato più oltre 
sotto l' inùicazione della rista1npa che andrà a 
farsene. 

DI PROSSilYIA PUBBLICAZIONE 

Lettera - Voto Musicale del 
maestro cavalier Gio11.cchino 
Rossini CON EPISTOLARIO DI CELEDRITA CON· 
TEi\lPORANEE, SCIENTIFICIIE, LETTERARIE, ARTI· 
S'l'ICIIE. 

Licei musicali e suoi rappresentanti 
che riferirono. 

Bologna - Professori Liverani Domenico Goli-
nelli Stefano, Gaspari Gaetano. ' 

Firènze --· Casamorata cav. avv. Luigi Ferdi­
nand0• 

l'llilano - Berlinzaghi R. Sindaco a nome del 
R. Conservatorio di l\tlusica. 

. Nap?li ·- Baldacchini, Governatore del Collegio 
di !lus1ca, od anche a nome del maestro Saverio 
11fcrcadan le. 

. Ron1a .-:- Pontificia Congregazione ed Accadèmia 
d1 S. Ceell1a - l\Ieluzzi Salvatore maestro della 
Cappella Giulia al Vaticano - Battaglia Settimio 
maestro della Basilica Liberiana - Salesi Andrea 
~aestro _esan1inatore. _ - Castellani cav. Giuseppe 
Segretario generale ùell' Accademia S. Cecilia. 

Palermo - Daita cav. Gaetano presidente di 
quel R. Collegio di l\Iusica. 
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A' MIEI CONCITTADINI 

Un cenno sto1·ico irito1·1io ctl riost1·0 A1·cliiginnasio, agli . 

stitdi, ed agli uorn,ini illustri, clie iri essi fioriro1io, co11ipi-

lato da niio Padre, credo possa tor1ic1,1·e 11iaggior11iente gra­

dito, i11, JJresenza dell' i11i11ii1ie1ite CONSESSO PREISTORICO il qi,ale 

fra 11,011, 11iolto avrà l'l./,ogo i11, qiiestri 1iost1·a Città,. 

Forse alt1·i JJi tbblichercì sitllo stesso sitbbietto 1iobilissi11ie 
' 

sc1·ittitre t1·oppo più p1·egevoli, clie qitesta non sia, ma se JJel 
. 

vc1,lo1·e i1it1·i11.seco questct non 1Jot1·à reggere al conf1·01ito di 

guelle, io 1;ado seci,1•0 clie non fia siiperata dal buon volere e 

dalla devozio1ie clie io JJorto a q1,1,estc1, 1nia diletta Pat1·ia, ed 
• 

a Voi, be1ievoli Co1icittadi1ii, c1, cui irite1ido offrirne la dedica. 

E 111,i sctprete lJuo1i g1·ado, ne so1io certo, JJe1· lo scritto 

clie t1'·ove1•ete a caJJO di qitesto OJJitscolo, dettato da Jl<". n. 
Guet•:t·•ti:.:i, il qiiale i1itese così ono1·are la 11ie1nor·ia del 

P t1,d1~e mio, acce1i1iando all' OJJera di lui iii co1·so - cosE 

NOTABILI DELLA Cl1'TÀ DI BOLOGNA. - 1nost1·a1idorie CO??, tct1ita 

c1,nio1·evolezza la 111 oltct i1n1Jo1·ta1iza. 

Io 111,i sento coni11iosso JJer tcinto be1ievola diniost1·ctzione 

di affetto e di cortesia, lei qi iale 111,i off1•e il dest1·0 pe1· dc1,1·e 

c1,llct liice qiieste JJagi1ie, clie Vqj, egregi 1niei Co1icittadi1ii, 

terrete iri qiiel co1ito, clie Cl me se1nb1•a1io 11ie1·itc1,1•e. 

FEnDINANOO GUIDICINI 
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Se circostanze impreviste mandal'ono ad altro tempo la venuta 

c1i quegli onorevoli che c1ovevano comporre il Consesso Preis torico, 

non per questo si volle sospendere la pubblicazione d i questo opu­

scolo , perchè se la seconda parte di esso non concorr e più. alla 

opportunità c ui e r a stata destinata, vi supplisce però l'importanza 

della prima, che d i nessuna ~uisa dovevasi protrarre p<'r quella 

riveren.za e sentimento di riconoscenza che l'editore ha debito 

sentire ve1•so il suo illustre scrittore. 
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INTORNO ALLI\ ~IONOGRAFI1\ 
DI GIUSEPPE GUIDXCINX 

SULI..:.E COSE NOTABILI DI BOI ... OGNA 

DISCORSO 
DI F. D. GUERRAZZ.:t • 

-
• , 
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Con n1olta diligenza ecl infi11ita cura Git1seppe Guidici11i 
condusse a fine una 1noriog1nafia della nobilissi1na città di Bo­
log11a, la quale il figlio Ferclinando Guidicini stampò non pure 
con eleganza ma con magnificenza , volenclo rendere ad un 
punto omaggio alla Patria, ed alla cara e bt1ona memoria 
paterna : però mi giova mettere primamente in sodo co1ne 

cotesto sia un libro biiorta azione, vanto non piccolo, nè 
spesso ai lumi di luna in che ora viviamo. 

Tuttavia l)isogna confessare co1ne siffatto pregio, con1eccl1è 

loùevole, lacldove fosse unico no11 basterebl)e per raccomandare 

al p1:1bblico studioso il Libro : egli è mestieri pertanto consi­
derarlo sotto l'aspetto della sua utilità, non cl1è sotto l'altro 

dell' arte con la quale venne dettato. 
E quanto a utilità afferrnando io, · cl1e di c1uesta 1naniera 

libri gl' Italiani patiscono necer:-sità meglio cl1e del pane, ribadi­
sco una mia antica sentenza, la quale col quotidiano sperime11to 
trovian10 essere stata., ed og·gi più cl1e 1nai essere proficua. 
Promotori ostinati clella U11ità Italiana gli uomi11i clell' età n1ia 
( ecl è il negarlo 11iù che improntitucline, insanja) non clico 
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inventori, che non sarebbe vero , a questi per pericolo di 
morte, e di miseria non bastò. il cuore di ripl1diare la eredità 
dei padri : tuttavia vuolsi cl1iarire con1e l' obbietLo cli sirnilc di­

segno non consistesse già nel restituire la Italia alla soper-, 
chianza antica, l1ensì farla pari alle altre nazioni : noi la de-
sid~rammo poderosa. non per calpestare, ma per non essere 
calpestata ; cl1è invasare la gente con i fumi del p1·i11iato non 
ci parve, e p.on è degno di nlosofo , e la piagg·eria, al popolo 
si deve riprendere c~nto volte pitì, cl1c c1uella aclopcrata verso 
il singolo, imperciocchè la prin1a corrompa un uomo solo, il 
quale dura l)reve nel n1ondo, l' allra guasta il popolo intero, cl1e 
dura lungo, e muta difficiln1ente. L' aclulazione dagli altri, e 
più dai suoi sl)raciata alla Francia oggi l' l1a resa così feb­
bricosa di ,ranità cl1e pur di vi11cere non ricusa fi.'tr_e di ·ogni 
erba fascio ; non l' atterrisce la ingit1stizia., non la fe<.lc tradita, 
non la infa1nia di opporre i ce11to ai dieci, nulla l'atterrisce, 
eccetto lo smacco alla st1a vanità, e nè anco il pericolo di 
mettere a repe11taglio sè stessa, volendo piuttosto correre l'alea 
di l)erdere la ·sua sic11rezza, e la sua prosperità, cl1e di patire 
u11 mi colino sgualcita la sua vanità. La ·va11ità nell'uomo si pa- . 
lesa crudele, nei popoli atrocissin1a .e tren1en<la. L:1 vanità la 
quale quancl o no11 appare co1ne l' avello delllt morta virtù, è 
l' agonia clella virtù cl1e si muore. - Ecl eravamo fermi anco 
i11 c1uesto altro discorso, cl1e operatrice della Unità avesse ,tcl 
essere la, repul)blica; certo per cotesti te11:pi cop.siglio disperato 
e 11011 din1anco n1eno disper.'.lto, cl1è a.spettarne la effettuazione 
dai regnanti. Però ql1a11do i reali di Savoia accennarono a 
pig·liarc in n1ano la i111presa, gl' Italiani, vi11ti o repressi i so­
:--1)etti ed i rancori, li levarono sopra gli sc11di; e il popolo 
ronr1uistata molta p<1.rte di P;:~tria, la recò alla n1onarchia in 

volontario om1g·gio affinchè ella 11e rotondasse il retaggio della 
U11ité't; ,tnco il 1\1azzi11i, comeccl1è. cli 111ale gambe, acco11sentiva, 
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o pit1ttosto, co11siderata la tlun1a11a insuperabile, fece con1e 
quei da Prato, cl1e quanclo pioveva lasciavano piovere ..... 

Noi non acquista1nn10 pote11za, non libertà, no11 ag·iatezza, e 
. 

nè 111anco unità. A cl1e stringen1mo 11oi la n1ano i11torno all'elsa, . 
se poi ci convenne stenderla per buscare la ele1nosi11a? Uom;ni 
scin1mie cli eroi, nazione di accatto, popolo sfa1uato elci rilievi 
caduti dalle mense altrui; 110 sia-to, no; bensì bottega cli rigat- , 
tiere, per non dire di cenciaiv. Poicl1è ci hanno messo nel bus­
solo la Lo1nbardia e la Venezia, e con qu,tle no11 clirò diritto, 
ma pudore, 1ncndica11ti importuni pig·oliamo noi percl1è non ci 
vog·lia110 l)uttare a.neo Roma? Da quanclo in qua il biante si 
arroo·l1eri ia rao·ionc Lli misurare la lar!!l1ezza del benefattore o o ~ 

alla stregua della sua impronta gbi0Llor11ia ! Basta) ed è troppo; 
contentatevi, ·e tenete l)ene edificato il vostro imperiale pa­
drone affinchè in lln 1nomento di lieto un1ore egli vi cresca il 
congia1·io (l ). Stupenclo a dirsi ! si.tratto cliscorso, il quale pro·vo­
cl1erebbe il plauso clella r11assin1a parte dei deputati italia11i, io 

l per 1ne confido, cl1e il popolo italia110 accoglierà a sassate. 

r 

E co1ne non procaccian1n10 potenza, così non otte11emn10 
unità, e non la conseguirnmo in due m;;iniere; per n1anco 
d' i11'teresse, e per i11capacitll. di leg·are assieme le parti rac­
colte. Del n1anco d'interesse 110n importa discorrere, basti 

avvertire come Roma ci noccia non solo perc11è ci 111anca 111a 

si pcrcl1è ci sta nel seno a mo' clella. volpe al fa11ciullo spartano, 

ci 1norde, e ci graffia, 1n:.1, bisogna tacere così iin1)ònonclo la 
prepote11za dei fati, o pi11ttosto, come creclo più giusto, la 
mirabile codardia clcgli uon1ini. Quanti si fecero, e furono fatti 

(l) Congiarum, 1nunus quo<l a principe, sive imperatore donatur. Co1n . Lin. Lat. 271 
n. 32. GJ' Imperatori ron1ani per tenersi bene edificati i voli, e le spade dei Pretoriani 
pro1netteYa110 sterminati congiai·i, e poi non attenenen<lo le prome~~c, quel li gli a1n­
n1azzavano, e ne sosLituivano a!Ll'i. 
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guiclaioli del nostro stato, si dimostraron·o a l)rova inetti acl 
operare la unità italiana come quelli, che o non vollero o non 
se1)1)ero; per ten1a di offendere la egemonia piemontese abor­
rirono più cl1e clal sangue di vipera dalle convenzioni, e dalla 
costituente. Nicocreo11te tiranno di Qi1)ri son1ministrò ai nostri 
reggitori il metodo di operare le annessioni quanclo pestò Anas­
sarco dentro u11 mortaio con pilli di ferro ; senoncl1è i popoli 
male si riducono in massa sa11guinosa, e la Polonia rediviva 
informi. La unità fin qui l1a significato distendere l'autorità, 
gli ordini, ·e se potessero~ anco la favella piemontese soprà la 
rimanente Italia come il burro sopra una fetta di pane, senza 
rispar111iarci nè n1anco la munificenza della forca prodigata 
nel Codice penale del Pien1011te con reg'ia liberalità. Agevole 
pertanto fu presag·ire, cl10 n1ala via te11evano~ e che a cotesto 
1nodo le parti non sarebbero r imaste lungamente insieme, e 
cl1e semi11anùo il mal contento avrebbero raccolto poi la triste 
messe della separazione. Dispari troppo ( noi gli avvertivamo) 
i popoli italiani fra lÒro per origine,. per indole, per clin1a, 

per costume, per leg·gi, pei governi, por tradizioni storicl1e, 
1)er ordinamenti così ci vili come criminali, per amministra­
ziqne e per altre contingenze, cl1e troppo menereblJe . a lungo 
annoverare tutte. E proponevamo altresì: costituiscasi subito 
un vincolo comt1ne, per assodare lo stato, il quale presenti ca­
pacità a tenerlo insietne, nè cleve riescire arduo trovarlo, e tro­
vato farlo osservare pone11do mente alla Svizzera, ed all' A1ne­
rica, e dagli ordinamenti loro pigliando il buono, e scartando 
il cattivo; e poi nonosta11te lo discrepanze avvertite, uniformi 
appaiono i popoli italiani 11elle scienze, e nella l)ralica delle 
reo·ole onde si o-overnano g·li stati : provveduto a questa l)rima :::> :::, ...., 

necessità doveva asseg11arsi acl uo1uini di senno, 11011 già a 

farfa,llini, cotIJe materia di studio, c1uali e quante e da cl1e 
g·enerate le differenze,. e se, e come potessero ridursi a uni-
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forrri ità, e anche se questa unif0rmità fosse s1)ediente. Quando 
poi la uniformità intera non fosse possibile a conseg·uirsi, ov­
vero non giovasse, allora consigliassero , per quale guisa le 
clifferenze si potessero co1nporre da impedire che partorissero 
pertt1rbazione, o screzio, ecl anco, se venisse fatto, da cavarne 
vantagg·io. 
✓ 1.'aluno negò addirittura, cl1e ciò potesse ottenersi sotto la 
forma monarchica dimostrando solo idonea a partorire simile 
risulta.mento la confederazione delle repubblicl1e Italia11e, altri 
poi fern10 negli ordini monarcl1ici, tuttavia presentendo i pe­
ricoli verso cui ci trascina il siste111a piemontese, propose le 
regio11i, delle quali fu portato questo giudizio, che mentre 
nella contingenza dei casi esse potevano causare la ruina delle 
mo11archie non procacciavano benefizio alla libertà della pro­

vincia e del con1une. La monarchia si spezzava in tanti go­
vernatori, o in tutto e per tutto coerenti al governo del mo ­
narca,, o ribelli; l'incauto realista a1)parecchiava un semen­
zaio di Vitelli, di Vespasiani, e simili; altri più sottile cli lui 
avendo avvertito il 1·iscl1io , il diseg110 fu rr1esso da parte . 

Basta; per costituire la Italia, adesso occorre disfare in 
molta parte quanto è stato fatto fin qt1i , e questo parmi com­
pito di Assemblea costitue11te; e cl1i non l1a interesse cl' in­
gçi,rbugliare lo con1prende di un traito, imperciocchè una 

costituente goclrebbe di maggiore considerazione della can1era 
clei deputati, sia cl1' ella deva rifa,re ogni cosa cli sana pianta, 
ovvero raddrizzare le gambe ai cani ; ed a11co è da credersi 
che trattandosi di faccenda solennissi1na gli elettori per questa 
volta mettano il capo a partito adoperando nel modo , che si 
costun1a clai marinari nelle te1npeste, i c1uali gitta110 parte eù 
ancl1e ,tutto il carico per salvare la nave; rammenteranno, lo 
voglio sperare : - Che la ciii1·ma è d' impaccio alla gale1·a. -
Ora gli è chiaro, con1e per co11durre a buon fine ttn tanto 
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lavoro importi studiare dili·gentemente tutto quello cl1e fu av­

vertito di sopra, e a tale studio, ogni uomo di leggieri capisce 
di quanto soccorso abbia.no ad essere le monografie dei 1f1U­

nicipi italia11i. Di fatti le storie non entrano in troppi parti­
colari, toccano i som111i capi, e magg·iorn1ente si versano nel 
ragguagliarci del moto degli stati di faccia agli al,tri stati, che 
delle_ condizioni agricole~ industriali, legislative, insomma in­
ter11e del paese . . Così vero ciò che parecchi storici reputati . 
volendo talora riparare a c1uesto manco, rlettarono saggi par-
ticolari . 

Quando, io cl1e scrivo, · presiedei al.la co1nmissione cli sor­
veglianza clella Biblio.teca dei Deputati proct1rai mandare a fine 
il proponin1ento di raccogliere quanto più pot~ssi monografie 

ùi 1nunicipii italiani e tutte se mi ve11iva fatto : se i n1iei sue-
• 

cessori abbiano perse·verato nel concetto ignoro ; spero a•i sì : 
quanto a me scrissi lettere di eccitamento a molti collegl1i; 
ma con mediocre profitto: soggior11ando a Genova mi accadde 
osseevare t1na assai notabile collezione di sirnili monografie 

nella l)iblioteca del Marcl1ese Dt1razzo ; però n1i parve ben 
lontana da essere- con11)leta: ad ogni rr1oclo. essa bastò a con­
durre i11 1ne la persuasione che i nostri vecclJi metteva110 
mag·giore ·stt1dio a conoscere la Italia, allorchè sembrava in­
s~11ia pensare a rit1nirla, cl1e noi nei g·iorni nei quali fu pos­
sibile la sua Unità ! 

Di presente si accinge a tanta impresa Tiberio Parisini, 
ti1)ografo napoiitano, il qt1ale nel. gen1Jaio di quest'anno fece 
11oto il suo disegno co11 lln manife.3to in ogni parte commen­
clevole ; e consultato cla lui no11 1nancai somministrargli quei 
co11forti, cl1e per mc si I)Otev.'.1no magg~iori, senoncl1è il sig11or 
I)1:1,r-ìsini non pulJL,licherà 1uonogra:fìe già e cli te, bensì ne pro­
ct1rerà novello p111Jblicaziorii, le c1ua.li serviran110 alle prime 

csigo11ze di coloro che cl' ora i1111D-nzi vorranno parlare con 
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cog11izione cl' Italia, ovvero . claran110 opera ~ meclicar11e le vec­
cl1ie piagl1e, o le . r1aove : quindi presenteran110 aspetto uni-­
forme, e non renderanno ragguaglio di tutto c1l1anto co11cer11e 

' ' 

il Municipio, oltre lo scopo prefisso: e per me g·iudi:co, ·c11e 
egli opererà otti1namente, a patto però, che non dia tanto nello 

stringato cla fare con11)arire cotesle n1011ogrétfic ~ltrettai1te . . 
guide pei viaggiatori. 

, Ma cl1iunque possieda tempo e 1nodo terrà se1npre accette 
le monografie dettate dal cittadino nato nel municipio clescritto, 
e questi tempo· e modo avrieno a possetlerli tutti g·li abitanti 
della provincia di cui fa parte il municipio, e all.:i. più trista 
i cittadini 11ati in cotesto municipio. Ai nati nella provincia, 
e nel municipio devo110 piacere le circostanze, quantunql1e mi-
11i1ne della Patria, la conservazione della men10.ria dei fatti, e 

delle cose, cl1e il tempo porta via, la storia delle fa1niglie, e 
soprattutto la domestica fisonon1ia, e slo per clire_, il profumo 
cli casa sua. i\ggirar1doci per la nostra terra con 111c11te cu­
rios~ e cuore coçnmosso piace potere ricordare a noi stessi: 
qt1i dove sorge un palazzo si apriva una via, ql1i fu la curia, 
là il carcere, <1ui nacc1ue un'illustre cittadino per i11clite goste, 
e là un fa1noso per malefizi ; qui i cittadini si accapiglia­
rono, e là _si rappaciarono, un' angioletla caclt1ta dal cielo c1ui 
sospirò cli a1nore, qui pianse e c1ùi riprese la via ·c1el para­

diso: e qui la n1oglie di Galeazzo 1\1arescotto concitata da di­
vino impeto cli affette, supp1icava al n1arito s1nanioso di ve11di­

care la str3,go de' suoi - Ali f1·atel 11iio, fi1,ggi e p1·ocitra la 
ti1,a sclliite, nè 1Jolere essere co1it1:asto de tc1,1ita 11iala f 01 ·­

tu1ic1,; - e poicl1è ella vide le sue preghiere i11vano, e l11i 
fer_mo .nel fiero proposito della vencletta; - ellci valo1·osa, 

1Josto dct carito el fe11iinile ani1no, sitbito diedo loco a le la-
• 

crinie et ai s0spiri , e così a1·dita1ne1ite p1·01ita si diede a 
po1·ta1·e le a1·111,i 11iie et quelle co1i rJ,ilige1izi'c1, c1,iiitate11ii a 
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1Jestire (1). - Sacri sono al cittadino ogni rudere ed og·ni 
sasso, egli intende serbato co11 r eligione ogni ricordo, e bene 
intende , e vu~le. 

J.,a monografia di Giuseppe Guidicini • soddisfa pie11amente 
_alla curiosità dello intelletto, ed ai desideri del cuore, e ciò è 
qt1anto basta, anzi ne avanza, 011de i generosi Bolognesi J)ren­
dano sotto la loro protezione una opera scritta per carità di 
Patria, e pubblicata per amore cli Patria e di Famig·lia. 

Cecina, 12 Giug·no 1870. 

) 

F. D. GUElt RAZZI. 
• 

r 

• 

• 

(1) \ 'e<li mirabile Cronaca <li messer Galeazzo ò1arescotto de Calvi - Con1e Anni­
bale Be~tiYogli fu preso et 1nenato in pregione, poi n1orto e vendicato - pubblicato 
di I?er<l inan<lo Guidicini. 
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CENNO S110RICO SULL' ARCHIGINN1\SIO 
DI BOLOGNA 
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Nel 1'137 .e nei successi vi secoli fino al XVI non vi fu luogo stabile 
in Bologna per lo studio. Dove insegnasse Irnerio non sappiamo, ma è 
probabile che leggesse nelle scuole di S. Procolo che furono antichis­
sin1e. Gio. Bosiano coetaneo di Alberico dava scuola in S. Procolo, e 
Oddofredo nel Digesto dice d'aver inteso da Bagarotto, che-Alberico di 
Porta Ravegnana ebbe tal nun1ero di discepoli, che il Comune fu co­
stretto permettergli di leggere in certe sale presso la ch'iesa cli S. Am­
brogio, nelle quali si •rendeva ragione dai magistrati. 

Clic gli antichi dottori leggessero o nelle proprie case, o in sale 
e camere condotte in affitto, ma per lo più poste o nella strada di 
S. ~lamolo, o ne' suoi contorni, lo proverebbero le indicazioni tolte 
da vari estratti di cronache che qui d:amo in testimonio di quanto 
alTermammo . 

Che Azz·one per la moltitudine de' suoi uditori fosse necessitalo 
li' insegnare sulla piazza di S. Stefano è cosa detta e ripetuta da molti, 
ma non provata. 

Una indicazione di scuole l'abbiamo in un decreto del 22 dice111-
bre 1360, ool quale si ordina che le meretrici passassero dal postribolo 
di S. ~I. de' Bulgari (ovvero. strada e piazza. della Scimia) a quello della 
'forre dei Cattalani ( Pugliole dello Spirito Santo',, e che si facesse un 
n111ro passato la casa del fu Rolandino Galluzzi posta sotto la pnrrocchia 
~li S. Gerniniano principianùo dal Ponte della Cittadella (nelle vicinanze 
dei Celestini) continuandolo fino al Guasto ( pare qt1ello degli }\nclalò) 
e fino alla via che va verso il Guazzaduro (via del Cane)•il quale 111uro 
fosse alto, e ciò in causa degli scolari e delle scuole. 

In Strada ~- l\'Iamolo ai N. 34 e 36 vi erano scuole nel secolo XIV, 
e cl icesi che presso la cattedrale vi fossero quelle cl i Teologia, facoltà 
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permessa nello studio cli norogna li 30 giugno i372. Bartolon1co da 
Saliceto S(}niore, che test~ li 2 giugno 14,09, lasciò le scuole dove egli 
leggeva, at' di lui figlio Pietro, le quali erano sotto S. Andrea degli A.o­
sa Idi iuxta via1n pitblicam., iuxtet Guazzatoriitni, et alios suos conn1zes . 
Li 19 settembre 141D un rogito di Lodovico Codagnelli ricorda le _scuole 
del eletto Bartolomeo poste come sopra. Il Guazzatoio era presso le 
case dei Barbazza, e si trova che nel 21 1narzo ·1460 Tcoùorico Sa­
I ice ti vendè una casa grande con tre casette contigue ad Andrea Bar-
bazza quonclam Andrea Rustini.. . 

Un rogito di Frigerino Sanve.nanzi e di Francesco Canonici del 1428 
tratta di uno sLabile sotto la parrocchia di S. Salvatore nel quale vi 
erano due stanze, una per le scuole, e l'altra deputata per. le scuole 
dei rr1ed ici. 

Siamo assicurali da un rogito di Pietro Bruni del 26 aprile 144·1 
che nel Guasto degl i 1\ndalò vi erano scuole di Lcggistì e di altre facoltà. 
Si ha 1nemoria che ai lettori artisti fosse assegnato luogo in un fondo 
di ragione dell'Ospitale ùeìla ì\Iorte, e sotto il portico di detto ospitale, 
per il quale i sindaci della Gabella pagavano un'annua pensione, menlre ai 
leggisti fu assegnato un fonùo di ragione della fabbrica di S. Petronio che 
guardava parte sull '.l piazza del Pavaglione e parte sulla via degli An­
saldi, per le quali si pagava pure affitto. Nel 145[, Andrea Barbazza si 
sottoscrive in una sua oper::i, e la .dice fatta nello studio di Bologna 
nelle grandi e nuove scuole. 

I sindaci della Gabella Grossa erano ·12, quattro dei quali erano 
estratti dal Collegio di Legge Canonica, altreu.anti dal Collegio Civile, 
e gli ultimi da quello di iredicina. 

Li 9 novembre 1459, rogito Tideo Prcli. - Li fabbricieri cli San 
Petronio convennero con mastro Bartolomeo Bassi, mastro Dartolo111eo 
Guidoni, e Antonio Daincri, falegnàn1i, di fare il coperto sopra sei archi di 
portico delle vc,lte delle botteghe vicine alla Corte dei Bulgari poste sotto 
S. ~I. dei Bulgari, o S. Cristoforo del Ballatoio presso Gerardo La1nber­
Lini da un lato, presso altre botteghe di detta fabbrica, presso la Corte _ 
dei Bulgari, pi·esso la via pubblica ecc., e fare detto coperto a 1nodo 
e similitudine, siccon1e sono coperLe le scuole nelle quali legge Andrea 
Barbazza di Sicilia. 

Nella via dei Gargiolari al N. 1302 vi erano nel 1460 scuole di 
Filosofia, ~Iedicina e di altre f.:icoltà. 

La via dei Libri si chiaLuava nel 1480 strada per la quale si va 
a I le scuoi e elci Dottori. 

Li 26 giugno 1506 Cornelio Lambertini aveva tre botteghe in 
Cappella di S. Cristoforo del Ballatoio sotto le volte delle scuole del lo 
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Sluùio in confine della via pubblica, dei beni della Chiesa., e ScuoJ.a di 
S. Petronio, del detto Lambertini, e della via detla della Scimia. 

.Nel 1520 chi reggeva la cosa pubbljca ·pensò a provvedere di locali 
i profess9ri di Leggi e di Arti. Collocò 'i pri1n·i in uno stabile della fab- , 
brica di S. Petronio posto sull'angolo del Pavaglione e della via degli 

• 
Ansalùi ora detta Borgo Salan10, e poi sull'angolo della via del Pa-
vaghone con la via dei Foscarari: Per i secondi prese in affitto sette 
stanze s'otto il portico della ~Jortc per tre anni, e per l'annuale corri­
sposta di lire 100, come da rogito di Giovanni Pini delli 25 novem­
bre 1520. 

Pio. IV volle che si costruisse un magnifico Archiginnasio, come 
da sua Bolla clelli 8 1narzo ·1561, e li 8 marzo 1562, ordinò· al Vice­
lcgato, che i risparmi sui redditi dello Studio si erogassero ad ornar.e 
le scuole dello Studio, cd allo stesso fine applicò i frutti del soppresso 

• , ufficio della Gabella Grossa allora vacante. 
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Un rogito di Clcarco 1\chillini dei 17 febbraio 1562 dice, che 
irons. Donato Ccsi Vice-legato di Bologna intento alla riparazione e ri­
el azione in miglior forma delle scuole di Bologna, promette ai sindaci 
ùel\a Gabella, che pagati scudi 600 d'oro, non saranno più oltre 
'molestati a titolo di detta fabbrica, ed 1 sindaci promettono tutto 

' 
quello sopravanzerà alle rendite della gabella, pagate le letture, come 
pure l'avanzo cléllc letture in avvenire vacanti convertirlo a comodo 
di detta fabbrica. E · questa terminata, e ridotte le scuole anche degli 
Artisti, le annue pensioni ·che dagli appai tatori si solevano pagare 
ali' Ospitale della Afortc per uso degli artisti, deliberavasi essere asse­
gnate alla fabbrica. d'i: S. Petronio, della quale la maggior p8rte proviene 
dal fondo in cui le, predette scuole si stanno costruendo . 

Il 7 febbraio 1564 lo stesso Papa ordinò, che annualmente si pa­
gassero dai dottori ,delle arti lire 115, e dalia Gabella Grossa lire 885 
in perpetuo onde pagare il suolo alieno occupato dalla fabbrica delle 
scuole. 

Fu scelta la località del Pavaglionc per eseguire gli ordini pooti-
ficii; dove erano molte hotteg!Je con poca o niuna abilazione soprastante, 
ed appartenenti alla fabbrica di S. Petronio; altre ve n'erano dei Cal­
derini e dei Lucchini. Si trova inoltre che il ·15 gennaio 1565 fu asse­
gnato a'! .conte Annibale del fu Cornelio La1n bertini , e a Ginevra del 
fu Bartolomeo Felicini vedova del predetto Cornelio un credito d' annue 
lire 90 sopra la Gabella Grossa per . con1penso delle case e bottegl1c 
in Cappella S:in ta ~Iaria dei Bulg·ari sotto il ·portico delle scuole distrutte 
e convertite 'nella nuova fabbrica concedendo ai La1nbertini le parti . ) 

superiori dei detti uffici tutti de1noliti, destinati ad uso di granarci 

' . ' 

' , 
,• • 

, 

• 

- --

. 

• • 

. ; 

• • 

• 

• • 

' ' , 

• 
• 

' ' 
e 

• 
• 

• 
• • 
• • 

' . ' . . . 
, I 

• 

• 

- • 

• 
I 

• • 

• 

' , 

' 

' ' 

• 

• 

, -
• 

• 

• 

-
• 

t 

• 

J 

• 

( . 

• , 

, . -
• 



, 
•' 

' . • • 
• • 

( 

• 
• , 

• 

• 
I 

f r 
• 

I 
. . • 

•. 
, . . ,, 

• 
( 

• • 

• 

, 
• 

/ 
• 

• ( 
I 

, 

• • 

• 

' . ' 

, 

• • 

' . , , 

> 

• 

• 

• 

.... 
• 

• 
I 

• • 
• ., 

, 

• 
• 

• • • • 

·, 
' . 

• 

... 

' 

• • 

• 
' 

• 

• 18 

, 

, . 

• 

. ' 

' ì 

• , 
• 

• 

• • 

• • 

\ 

dietro canone dì un canùellotto di cera di una libbra per la f-esta 
della Purifii;aziòn@, rogito Clearco Achillini. Finalmente verso la piaz­
zeLta della. S(;imia vi era il ci,nitero, la canonica, e la chiesa di Sanla. 
~Iaria. dei Bulgari, che dal 2 aprile 1547 erano stati ceduti in enfiteusi 
alli fabbric'Ìeri di S. Petronio. Nel!' arch-i vio della Gabella Grossa non si 

' 
trovano memorje d' altri suoli occupati per la fabbrica delle scuole, 
oltre li sti1nenzionati: 

Era Pro-Legato di Bologna Pietro Donato Cesi quando sul dfsegno 
di Francesco Terribilia si gettarono le fondamenta di questa fabbrica 
il 2 marzo ·1G62, la quale notizia ci fu tramandata dal Rinieri nella sua 
Cronaca, eù è solo autore che la ricordi. Nell'archivio del Legato è 
.notato che furono assegna.te lire 63,862. 16. 6, e che se ne spesero 
soltanto 62,502. 10, quindi risultò un avanzo di lire 1360. 15. 8. 

La facciata di piedi 350 di I1,1oghezza è sostenuta da 29 archi di 
portico con colonne di macigno. Ogni finestra della facciata ha un so­
prastante cartello con un motto la cui indicazione esatta trovasi negli 

• Annali del Negri. Il cortile di piedi 56 per ogni la to è contornato da 
Ioggie tant_o al piano terreno che al superìore . 

Nel mezzo del cortile vi era una bellissi1na colonna ottangolare di 
granito soprapposto ad un piedistallo contornato di gradini. Sulla colonna 
vedevasi una testa di metallo rappresentante Giano Bifronte di squisito 
lavoro. Quella colonna fu innalzata in onore del cardinale Lodovisi per 
tramandare memoria di aver esso accettato la protezione delle due 
Università, colonna che fu poi levata sotto pretesto di minacciata ruina · . . ) 

la testa del Giano fu comprata per la galleria del Duca di Parma. 
Di prospetto all'ingresso del!' Archiginnasio di là del cortile vi 

è la cappella della SS. Annunziata col titolo di Santa ì\ilaria dei Bul­
gari costrutta sul cimitero di questa antica Parroqchiale, la quale tiene 
luogo di quella che i fabbricieri di S. Petronio si erano obbliaati di 
costruire di piedi 20 in lunghezza, e di piedi '16 in larghezza\:) entro 
un anno in luogo della demolita, come da rogito 2 aprile 1547. Il 
pri1no Rettore della nuova chiesa di S. ~'I. dei Bulgari fu nominato dai 
sindaci della Gabella Grossa il 16 gennaio 1565 nella persona di Don 
Romano Ruggi, chierico imolese, col salario di lire 8 n1ensili. Roai to 
Clcarco Achillini. ' , " 

Sotto la loggia inferiore a sinistra, e dentro le sale vicine alla della 
cappella vi corrispondeva la casa canonicale cli S. 1\1. dei Bulgari. 

Dµ,e scale a capo del prin10 loggiato inferiore conducevano al su-
, periore, ove erano le dae grandi sale che servivano per le conclu­

sfoni dei laureati aspiranti alle letture; contavansi altre 17 sale, o scuole 
di varie grandezze, e qualche altra ca1nera per con1odo degli uffizi 

• dello Studio, e per abitazione del custode. 1 
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Sopra la capp·ella dell'Annunziata corrisponde tuttavia il Teatro 
Anatomico opera di Antonio Levante,· ornato di 20 busti e di 12· statue 
di uomini i più distinti in meclicinaJ chirurgia e anatomia, e particolar­
mente di quelli che hanno appartenuto alla nostra Università. 

Questo 'l'èatro fu ornato colle dette statue .in legno, con . busti e 
lapidi nel 1638 mediante spesa di lire ·10,000 . 

La prima scuola dei leggisti fu fatta dipingere colle armi .degli 
scolari nel '1569: 

' 

La seconda fu fatta ornare da ~Ianfredo Fieschi Ravaschieri, priore 
dei Ieggisti nel 1576, poi arricchita da Girolamo da Ponte, torinese, e 
priore nel 1586. 

La terza 'fu ornata dal priore Cesare Solca, milanese, nel 1579 . 
La quarta fu dipinta per cura degli scolari nel 1557. 
La quinta si co1ninciò a dipingere nel 1575 e si terminò nel 1581. 
La sesta si ornò nel 1573. 

,La prima scuola degli artist·i si dipinse nel 1580. 
La seconda nel 1576. 
La terza si cominciò nel 1-576 e si compi nel 1577. 
La quarta fu dipinta nel 1577. 

Tanto la 1nanutenzione, che il governo dell'edifizio delle scuole furono 
affidati con Bolla cli Pio V, 23 luglio 1066, ai sindaci della GabeÌla Grossa. 

. I_l _lo~ale era co:isegnato a un custode s.celto fra le famiglie nobili, 
o c1v1hss1me. Il- primo fu nominato il 2 luglio 1506 nellarpersona di 
Gherardò tla Panico. ( rogilo Clearco Achillini) e l'altro in Pietro Landi . 

Prima che fosse cretto l' Archiginnasi.o si era introdotto in Boloana 
l'uso di fabbricare in pubblico la tria,ca che per tanti anni ha o-od~to 

I l' • l f ~ un1versa e avore. Questa costumanza, cominciata nel 1550 circa ter-
minò nel 1796. Si fabbricava di questo medicamento circa libbr; 500 
per volta. Il 24 marzo 1552 il gonfaloniere e gli anziani ne fissa­
rono il prezzo indeclinabile a soli baiocchi 20 l'oncia. Compita la fab­
brica delle scuole, si prese a farlà nel mese di ago.sto nel cortile di 

. questo locale coperto da un tendone, ed ornato di damaschi dove 
• • j , 

s~m~tr1camente. erano collocate caldaie, mortai, ed altri arnesi cli spe-
z1er1a. Sotto l'a loggia della Cappella, di qua e di là della sua porta, 
ergevansi due scanzie piramidali sulle quali erano distribuiti i tanti 
ingredienti e droghe della ricetta triacale, e che erano terminate dalle 

• statue di Ippocrate, e Galeno. Passato il primo giorno del!' esposizione 
si cominciava dagli speziali la manipolazione del.le droghe suddette nel 
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cortile, assi.stili dal protomedicato. T:erminata in altri due giorni di la­
voro la triaca, si distribuì va, a seconda delle dimande, agli spezia li 
del la città e del tcrri-torio. 

Nel 1574 fu fatta la prima _triaca con ·pompa, e pubblicità, coll'assi­
sténza dei due protomedici .Ulisse Aldrovandi e Antonio lHaria 1\lber-, . 
ghini nella pubblica spezieria di S. Salvatore. 

• 

Sopraintendeva allo studio un Corpo eletto dei Riformatori dello • 
stuèlio, composto di un senatore, di un cavaliere, di un · patrizio, .e di , 
11n mercan~e, éhe si eleggevano il maggio ci' ogni anno dagli Anziani. 

Cessato il Senato li 3'1 maggio 1797, fu nominata il 12 giugno sus• 
seguent~ la ~1unicipalità 9i S. Domenico a disimpegnare le incombenze 
dei Sind:ici della Gabel la Grossa, e tlell' Assuntaria dello Studio . 

Li ·IO giugno 1804 si tenne nel locale delle scuole la prima adu- . 
nanza dell' Instituto Nazionale, che fu inaugurato con ct0tta elocuzione 

• del professore Stratico. • 
Finalmente. la sede delle Scienze ecl Arti dovette cedere anch'essa 

allo spirito d'innovazione, che regnò sul finire del XVIII e sul comin­
ciare ùel XIX secolo. Si Yolle che l' Univers.ilà fosse traslòcata nel pa­
laz.zo dell' InstituLo in strada S. Donato, e l' 1\rchiginnasio fu donato alle 
Scuole Pie, dette allora Scuole Normali. Gli adùattamenti e le riduzioni 
per il nuovo uso di questo locale furono appaltati al falegnan1e Carlo 
Berli per Se. 500, non che le n1acchinose p3nche d~llc antiche scuole. Le 
due-grandi · aule per le Conclusioni fnrono ridotte a Cappelle dedicate 
alla B. V. dell'Assunta e all' Irnn1aco lata. 

Dove sono le sei prime botteghe del portico ùcl Pavaglione d;i Il a 
parte di Borgo Salamo vi fu il l\Ionte detto del le Sçuole. • Li 23 mDo-.. • 
gio 1578 la Fabbrica di S1 Petronio locò ai presidenti del l\'fonJe di 
Piet~, pe-r annue lire 280, sei stanze a piano terreno, ed una settin1a 
al piano seconùo a tassello, una corte, e una cantina, il tutto posi.o 
sotto S. Andrea degli Ansaldi nel portico tlelle scuole, e precisamente 
nell'angolo del medesi1no che tende verso la chiesa predetta. Confinava 
a ponente la piazza del Pavaglione, e di dietro i beni dei locatori Ilo­
gito Dionigio Vallata. 

Nel 1633 prQssimamente alla via di Dorgo Sa!amo vi era la resi­
den~a ~ella S?ciet_à delle Quattro Arti già composta di spadari, sellari, 
gua1nar1 e p1ttor1, la quale, dopo la separazione dei pittori seo-uita 
nel 1599, si 'disse delle 'fre Arti, ed ebbe in protettore S. Paolo.

0 

Barbazza Andre::i d' Anton i~ cli Bartolomeo da ~Iessina abitava li CJ.7 
ottobre 145G sotto la parrocchia di S. l\faria dei Carrari. Roo-i.to Carlo 
dei Cin1nri. J,'u maestro di Alessandro ·vr. 1forl il 2,1 luglio., '14-79. Il 
Collegio dei Dottori cli .Jus Civile e Canonico, si radunò il 22 luglio 1479 

' j 

' 

[ 

• ,, 
, 

• 

• 

J 

' ' 
• 

, 
• 

• , • 

• 

• 

• 
• 

• • 

• 

- -

' 

' 

,. 

' ' 

, 

' 

, 

• 

' . 
. ' 

• • 

• • • 
• 

• 

• • 

, . 
• 

• • 
• 

• 

• 

• 

• 

• 
• 

, 

• 

•• • 

' . 
• 

, 

. . 

• 

• 

• • 

• 

j 

• 

I 

• 

, 

• • 

• 

• 

• 

•• 

• 

' 

• 

, 

' . . 
' 

r 

• , 
, 

• , 

' . ,. 
• 

• 

, . 
• • • 

, 

• 

• 
• • 

• 

I 
I ' 

, 

• 

• 

, 
( 

• 

• • 

) . 

I 

• • 

• 

• 

, 

\ 

• I 

' 

• 

• . , 
• 

• , ' 
, 

• • , 
, 

.I 

• 
r ' ' . . 

in S. Andrea dei Piatesi 
rali del Darhazza . 

• I.. 

• 
• • -, . -

- 21-:-
. 

' • 

• 

• 
• • 

I 

• . 

< 
• • 

per deliberare se doveva ihterven~re ai fune-

Andrea Barbazza venuto da J\ilessina di Sicilia a leggere in Dolo­
gn~ nel '1425, 111orLo li 21 luglio 1479, abitò nei primi tempi sotto la · . 
Cappella di S. ~!aria dei Bulgari presso Gerardo Lambertini da un lato, 
le botteghe della Fabbrica di S. Petronio, la strada, e la corte dei 
Bulgari dall' a!Lro. La sua scuoìa aveva sei archi dell'antico portico . , 
siccome Gerardo Lambertini era. padrone dei tre prirni archi a comin­
ciare dalla via dei Fo~carari, così la casa e le scuole del Barbazza co­
minciavano al q uarLo arco, e terminavano a tutto it nono arco inclusivo. 

Introdottosi l'abuso cli tenere fra le colonne del poirtjco delle scuole 
alcune bott~ghe di legno, furon fai Le levare il 4 novembre 1605 d' or• 
dine dei Fabbricieri di S. Petronio. 

, 
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i<runxo nx ioLOGNA 

Bononia Docct. Questo titolo onorevolissimo di cui andò fregiata 
la nostra patria fu un dono procuratogli dai sommi dottori esteri e 
,nazionali, che il governo seppe scegliere e generosamente compensare 
per comporre la prirr1aria Università d'Europa, alla quale accorrevano 
s~udenti dalle pi·ù remote regioqi. Non vi ,ha bisogno aclunque tli ricor­
rere all'apocrifo Diploma di 'feoclosio Juniore dei 9 maggi~ 433 per. 
provare la celebrità e supremazia del nostr0 studio, onde si abbandoni 
al ridicolo scrigno nel quale è conservato quale reliquia nell'Archivio 
degli Atti Notarili di Bologna. Sulla falsità del Diploma Teodosiano 
hanno scritto mol~i Autori, ma specialmente il Padre D. Celestino Pe­
tracchi, nella sua Basilica di S. Stefano stampata l'anno 174,7. 

lrAZZA DEL iA VAGLIO NE~ o DtLLE lcuo1E 

' . 
Riccoba!do, autore· ferrarese del tredicesimo secolo, scrisse in la• 

tino la storia degli Imperatori da Carlo Magno fino al 1298 intitolata 
Pomerium, la quale fu tradotta dal Bojardo sul finire del secolo deci­
moquinto. Dice Riccobaldo che alla Dieta della Roncaglia tenuta da Fe• 
derico I ìnter,vennero 1nolti ginrcconsulti di Bologna, ove era lo studio 
instituito già da Enrico. ·,., 
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. Se , l'autore ferrarese intese parlare di Enrico I, regnò q:o.c.sti_ 
dal 919 o 920 fino al 4 luglio 936, o come altri vogliono fino al ~ lu­
glio 937. Se poi l' Enrico da lui citato fu il II, cominciò il su·o r_egno 
•il 6 giugno 1002, e terminò ·il 14 luglio 1024; se finalmente d1 En· 
rico III , i1npèrò dal 1039 fino al 5 ottobre 1056. Dunque, second·o 
Riccobaldo, l' instituzione dell' Accademia B-olognese non può essere 
anteriore al 919, nè posteriore al 1056. 

• 

Oddofredo racconta, che non essendovi più studio di Giurispruw 
denza in Roma ., furono trasportati i libri di Legge a Ravenna, e da , 
Ravenna a Bologna, dove Pepane di ·propria autorità cominciò a leggere 
il jus. L' Alidosi dice che Pepone insegnava nel 980, e che prec~dette 
di 150 anni Irnerio. Irnerio godeva faìna -di gran giurecon?ulto 1n pa• 
tria e fuor i nel 1113, quindi l' Aliùosi non si allontana dal vero che 

' . di 17 aon1. . 
Questo Irnerio, creduto tédesco, milanese, o fiorentino, fu bolo• 

gnese, e per· tale comprovato da tre monumenti del duodecimo secolo. 
Dapprima fu maestro d' arti, poi ristauratore. di Giurisprudénza Ro· 
mana. Vari-ano gl i autoi:i nello stabilire l'epoca della sua morte, ma è 
certo che dopo il 1118 non si ha di lui pfù alcuna memoria. 

• • 

I 

• 

• 

• 

• 

Nel novembre del 1 '158 Federico I imperatore presiedette la se­
conda Dieta della Roncaglia, alla quale intervennero quattro dottori in_ 
leggi del nostro studio. Bulgaro di Alberto Bulgari;' ~iartino. Gosia, U?o• . 
lino e Giàcomo di Porta Ravegnana, i quali compilarono la Pragmatica ' ~ 
Sanz ione delle Giurisdizioni Imperiali in Italia . 

• 

) 

. Il Savioli ne' suoi Annali produce l'atto di Federico, col quale con-
c~de dei privilégi agli scolari in leggi dello studio di Bologna. 

Lo stesso trascrive la- lettera di Alessandro II[ diretta a Gerardo, 
vescovo ai' canonici della chiesa di Bologna cd ai maestri dello studio 
in data 'del 5 ottobre '1159 partecipando la sua elezione al Pontificato. 
Per ultimo trasc;·ive· la lettera di Tommaso, vescovo di Contorbery, 
diretta cn·ca il 11-66 a Ubaldo, vescovo d' Ostia, nella quale fa elogi 
dei giuristi Bolognesi, siccome imparziali e incorrotti n~i loro gi~dizii. 

Clemente III nel 'i t 88 scomunicò tutti que' maestri e scolar1 dello 
-~tuùio ùi Bologna che avanti il tempo delle conduzioni delle case, 'con­
trattassero le abitate dai maestri, o dagli scolari senza il loro consenso. 

Si trova che ·nel 1 '189 gli Interpreti delle leggi erano obbligati ·~ 
dar giuramento avanti ·i consoli di Bologna, col quale si legavano di 
- non extra bononiensem Gimnasium scientiam juris tradere. - Si l1a 
la formola di questo giuramento, che è l'atto più antico comprovante 
l'interesse che prendeva il magistrato, e. il pubblico negli affari dello 
stud io·. I! 1. dicembre del predetto anno presto- il giuramento Lotario, 
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cremonese· l' 1 'l ottobre 1199 Guglielmo Porta, piacentino; il 30 di-, . 

cen1bre dello stesso anno Bandino Formagliari, pisano; e il 23 otto· 
bre 12·13 Guido Boncambi, Giacomo Balduini, giureconsulti bolognesi, 
Oddone di Landriano, milanese, e il 27 ottobre susse,guente Benin­
tendi e Ponzio Castellani I. C., bolognesi, prestarono pur essi giu• 

, ' 
ra1nento. 

Nel 1204 i dottori davano - Licentiam. -
Nel registro grosso ( fogl. 2,15 anno '1205) vi sono i regolamenti_ 

fatti per I o stucl io. 
Innocenzo III scrisse nel ·12'11 al podestà, ed al popolo di Bologna 

acciò si· staccassero da Salinguerra e dalla fazione imperi.ile, altrirnenti 
minaccia di levare lo studio da Bologna. Questo è il primo atto di do-
1ninio esercitato dal papa nelle nostre scuo.le. 

1217. - Nacque di lJ'erenza per certo statuto fra il ,podestà, e gli 
scolari, e questo fu i-1 prin10 tratto d'insubordinazione arrischiato della 
scolaresca verso l'Autorità locale. 

'1218. 27 giugno. - Convien credere che alcuni di poca capacità . 
arbitraria1nentc insegnassero il gius, poichè fu ordinato » In Bologna 
leggono uomini illetterati'. Nessuno legga senza licenza dell'arcidiacono. » 

'i 2:10. 28, ~iugno. - Onor io III scrisse all'arcidiacono di Bologna:: 
Che avvenendo sovente, che i 1neno dotti assu1nessero d'insegnare con 
disonore dei dottori, e con discapito degli scolari, così vuole che niuno 
insegni senza licenza deU' arcidiç1cono da non rilascfarsi che dietro di­
ligente esame, e se qualcuno non si sottomettesse a questi ordini vuole 
che si:i pun.i,to colle ecclesiastiche censure. Lo stesso Pontefice dà 
facoltà ali' arcidiacono di approvare gli scolari, e questo fu il prin10 
atto che poi risolse di ammettere l'uso di addottora,re. Lambertino di 
Tommasino Rampon,i è il primo dei nostri professori che sia nomi• 
nato nei pubblici atti - Nobilis et sapiens miles legum professor -
23 settembre 1218 . 

Il 6 aprile 1,220 lo stesso Onorio III revoca la costituzione che 
obbligava gli scolari dello studio di Bologna al giuramento di non tra• 
sferirsi per i loro studi ad altra Università. 

1243. - Il Consiglio decretò che anche per guerra urgente i dol• 
tori e gli scolari foss·ero esenti dalla milizia. 

Nel 1252 si trova il primo statuto relativo al!e scuole, e nello 
s•tesso anno l' ordinazione, che le case abitate dagli scolari non pos­
sano essere distrutte per qualunque malefizio, o delitto, e neppur per 
ribellione praticata per ·fatto dei Lambertazzi. . 

1253. Il Id11s Januarj. - Innocenzo IV scrive al l' arcidiacono d1 
Bologna e a li'ra Daniele, domenicano, pcrchè facciano osservare gli statuii 
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fatti per i· Rettori e gli scolari di Do'logna da lui confìrn1ati. Que5to è 
il primo documento ,che ci assicuri dcli' esistenza della dignità dei Ret­
tori, i quali si eleggevano fra gli scolari, come vedremo in seguito. 

' 1295. - Fu emanato dal Consiglio, e dall'Università di Bologaa un 
decreto col quale vengono assolti gli scolari dai delitti, e ~alle pene ali 
essi ·in1poste per la tentata traslazione, e mutazione dello studio, e ciò 
in seguito d' instrumento di -concordia, col quale fur.ono composte le di­
scordie degli scolari dello studio, r, stabilite molte massime per la 

' quiete, e pei reg@lnmcnti del medesimo. 
Correndo l'anno 1309 Clemente V scrive che essendo restituita 

l' .<\.ccademia di Bologna al pristino -splendore, rinnova i privilegi ad 
essa impartiti dal cardinale legato, e diacono di S. Adl'iano Napo­
leone. Il medesimo, ad accrescere la dignità dello studio , concede 
nel ·1312 ai dottori laureati di poter professare le loro scienze in qua­
lunque altra accaden1ia, e presso qualunque nazione. Lo stesso comanda 
che nessun legato apostolico possa togliere da Bologna l'accademia, nè 
asspggettarla all' interdetto, riserbandosene a lui solo la facoltà. 

/ . 
' 1341 .. V idus fèbb. - Benedetto XII scrive da Avignone a 'l'addco 
Pepali raccomandandogli che il Rettore, e gli scolari dello studio pre­
stino giuramento ali' osservanza dègli statuti fatti e da farsi. 

1362. 30 giugno - Innocenzo VI scrive che per gli egregi meriti -dei bolognesi accorda il diritto di professare la teologia in Bologna; 
. non è però a quesla concessione che dcbbasi l' insegnamento di q ue-

• 

sta fac9ltà in Bologna, mentre sappiarno che Pietro Lo1nbardo, e Ro-
lando Dandinelli ( che fu .poi Alessanùro papa III creato il 7 settem­
bre 1159, morto il 30 agosto 1181) insegnarono teologia ai te1npi che 
Bulgaro ed altri interpretavano le. leggi. Creùcsi elle alla teologia un·is­
s·ero- i sacri canoni, e · che i professori di qu,el la scienza lcgg'esser9 in 
S. Pietro e specialmente in S. Stefano, e in S. Procolo 

• 1316. 28 marzo - I XVI riformatori decretarono che i dottori in 
leggi, e in arti, e professori dell'università, fossero esenti da qualunque 
peso personale,. reale, e mist9. 

Eugenio IV con Bolla del 1437 assegnò per dote dello studio la 
rendita della Gabella Grossa, e non bastando, vuole vi si aggiunga il dazio 
del sale. Giulio II nel '1509, per assicurare ai lettori i loro onorari_, 
levò il maneggio della Gabella Grossa ::il tesoriere e depu,Lò una congre­
gazione di dottori ùcl collegio, composta di quattro in legge canonica, 
di quattro in legge civ,ile, e cli quattro in 1ncdicina. Clemente ,r111 
con suo Breve aggiunse ai · dottori un' assunteria di senatori. 

f 448 - Nicolò V ordinò con Bolla, che la laurea dottorale fosse con­
ferita gratis agli scolari poveri purchè capaci. Lo stesso pontefice 
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stuuili le materie che si dovevano leggere in ciascuna facollà; or­
dinò che i lettori si dovessero confermare d'anno in ' anno, e fece 
ascendere a 45 il i;1um~ro dei lettori stipendiati, e che lo sl.ipendiç, 
accordatogli non oltrepassasse le lire 600 annue. 

1540. 15 febbraio - Il Senato Consulto vietò in perpetuo ai lettori 
' ' di insegnare nell'Archiginnasio a riserva delle quattro scienze en;iinenti, 

o cioè leggi, filosofia, medicina, e lettere umane. 
'1556. 29 ottobre - • Fri decretato che tutti i cittadini avanti il 

dottorato debbano ùare pubbliche tesi. 
1568. 5 giugno - Pio V scrisse al Rettore e all', Uni".ersi là, or­

dinando che tutti i lettori e gli aspiranti alla laurea dottorale dovessero 
far prima la loro professione di fecl,e. . 

1578. 10 n1arzo - Il Senato Consulto proibì che i dottori esteri 
e forensi potessero essere lettori nell'-/1.rchiginnasio .. "1. questa legge 
fu poi derogato non poche voi te. 
, ' 

Nel 1677 si contavano qt1asi 150 lettori fra ordinari, e straord·i-
nari. Gli straordinari erano corne. supplenti, ma godevano di un ono­
rario,. Questa instituzione è però anticllissima . 

In diverse epoélle furono pubblicai.e dai legati delle ordinazioni per 
conservare la dignità e la rinon1<1nza del lo studio di Bologna, e cioè: 

1565. 25 rna ggio e 5 agosto - dal carllinale legato Grasso. 
·I G75. 17 oLtobré - dal vice legato ·Fabio ~tiri.i Frangi pane. 
1586. 23 setten1bre - ' dal cal'dinale legato Gaetano. 
1602. 29 ottobre e 14 novembre - da l prolegato Landriani 
1639. 8 febbraio - dal cardinale legato Sacchetti, e pabblicate 

il 12 luglio 1641 dal cardinaie legato Durazzo. 
1649 . . 6 ottobre - dal cardinale legato Savelli. , 
1713. 8 mar.zo - dal cardinale legato Casoni. · 

1617. 24 luglio - Il senato consulto ordinò che i dottori prima 
d'essere ammessi lettori pubblici dovessero provare l'originaria lorp 
civiltà. 

1641. 10 novembre - ?Yiinaccia di scomunica contro chi in pub­
blico, o in secreto legges_se scienze od arti che s' insegnano nelle 
pubbliche scuole senza essere ascritto al nun1ero elci lettori. 

1720. 30 marzo - Proibizione intimata a tutti i religiosi di in­
• segnare, se non sono ascritLi fr:a i lettori dell'Università. 

• Nel 1793 il numero dei lettori fu di 65, i quali ehbero di onorario 
lire 28,930, e di distribuzione lire 7,207.10; in totale lire 36,137.10. 
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Gli 'an tichi celebri professori che hanno letto nell'Università di 
Bologna, sono; - Irnerio, 1_002 - Pietro Da1niano, cardinale, 1028 -
Graziano, autore delle Decretali, 113K - AntoniG> da Padova, de'~1Ii­
nori -- Alberto ~fagno - Rai1nondo di Pennafort, 1221 - Pietro Thoma, 

' fondatore del Collegio dei Teologi, 1964. . 
1214. - Ugo fu il primo medico del paese, ricoç<lato nel n1ondo 

letterario. Nativo esso di Lucca, medico chirurgo, esercilò p~l pri1no 
la medicina, e chirurgia in Bolog.na, ed ottenne - die no1ninico Qui1ito 
intrarite octob. 1214 - la cittadinanza bolognese. Il Comune gli assegnò 
lire 600 per una sol volta onde investirle in un fondo, o_ Fe'!)..du:m, da. 
godersi anche dalla sua discendenza finchè da questa sortissero medici, e 
cessando di averne dovesse restituirsi la metà della somma. Si obbligò 
Ugo d.i abitare in Bologna sei 1nosi dell'anno, cd an.che due di più ad 
arbitrio del Podestà riserbandosi però conservare la cittadinanza di Lucca: 
Obbligossi medicare i cittadini é quei del contado per ferite, rotture, 
piaghe, eccetto l' ern ie, percependo da questi ultimi un carretto di le­
gna, purchè forniti di media fortuna, venti soldi, od un carretto di 
fieno dai ricchi, e nulla dai poveri quando avessero le ossa frantumate, 
dislocate, q gravi .feriLe; se la Città od i cittadini fossero fra loro 
in guerra, si obbliga di starvici permanente. Essendo poi assente e 
precisamente in . quell'epoca che gli era stato concesso, e se qual­
che bolognese, o del contaùo fosse ferito, debba venirlo a medicare 
dietro pagamento per parte del!' ammalato di lire 8 di Bologna, in 
questa somma comprendendovi la spesa del viaggio sì di andata che 
di ritorno, purchè no_n fosse impedito per malattia di alcuno di sua 
famiglia. Debba poi seguire qualunque esercito bolognese a sue spese 
e medicare tutti quelli che lo compongono. • 

Andò Ugo in Terra Santa coi Crocescgnati nel 1219, ed era vivo 
tuttavia nel 1259 trovandosi citato negli statuti di detto anno. ~lori 
di anni cento. 

Prima del 1301 l' anato1nia aveva luogo nella nostra Università, e ciò 
è comprovato <lal sapersi che nel 1301 gli scolari di Padova, per for-
1nare le costituzioni di quello studio, 'si servirono di quelle dello studio 
di Bologna anche sul conto dell'anatomia (così gli annali del Negri 130'1). 
I lettori anatomici erano dapprima chirurghi, poi dottori. 1Iond ino 
del Luzzo, celebre medico, legg-eva in questa facoltà nel 1324; e per 
legge dello .studio dovettero i successivi anatomici adottare il metodo 
di quel celebre professore. Cesare Avanzi fu il primo a sostenere pub­
hl icamente il suo sistema anatomico nel carnevale del 1564, e, l'ultin10 
fu Giuseppe Fabbri della Baricella nel carncvtile del 1796. 

-
• 

, 

' • 

• 
• 

\ 

• 

. . , 

• 

• 

r 

• 
' • 

I • I 

• 

• 

.. 

' • 

• • 

' 

, 

, 

• 

• 
' 

• , 

, 

' 

• 

, 
• 

• 

• • 

• 

, 

• 
• 

• 
• 

,J 

• 

• 

, 

• 

, . 
• 

, 

• 

• 

• 

• 

' 

, 

• 

' 

' 

• 
• 

• 

' 

• 

' 

• . 

, 

• 

, 

, 
• 

-27-

, . 
• 

• 

• 

I 

• 

• 

• 
• 

• 

. : 

Giuscppe ·A,nbrisi nella sua opera ~ulle Sétte dei Giureco1is1tlti, 
. cotninciantlo da lla rifor1nazione' della giurisprudenza f·omana, ossia della 
pretesa invenzioi:ie delle Pandette nel Sacco d'Amalfi, dà la seguente 
divisione di scuole: 

• 

Scuola Prima 

Irnerio, circa il 1102. Di Irnerio, 
bolognese, si trova prima me­
moria certa nel n1aggio 1113, e 
si crede morto circa il 1140 . 

~•farti no, cre1nonese . 
Bulgaro . 
Ugolino di Porta Ravennate, morto 
• nel 1168. 
Alberico di Porta Ravennate, sco­

laro di Bulgaro. 
Gio. Bosiani, scolaro di Bulrgaro . 
Azzone Porti, scolaro di Gio. Bo­

siani, 1norto nel ,1200. 
Lotario, cremonese, scolaro deL 

Bosiani. 
Jacopo Balduino, scolaro di Az­

zone. 
Ot.ldofredo, scolaro di Azzone . 
Francesco Accursio, scolaro di Az- • 

·zone, 1norto nel 1279. 
Cino da Pistoia, scolaro di Accur· 

sio, morto nel 1336. 
Dino da ~I ugello, scolaro di Ac• 

cursio, morto nel 1303. 
Jacopo Belvisi, scolaro d'Accursio. 

• • 

Scuola Seconda 

Bartolo di Sasso Ferrato, scolaro 
di Cino, morto nel 1355 . 

Riccardo da Saliceto, scolaro di 
' Bartolo, morto nel 1360. 

Bartolo1neo da ·saliceto, scolaro 
d•i Riccardo, morto nel 1412: 

Paolo de Castro, scolaro di Baldo, 
morto nel 1437. . . 

Alessandro Tartagna, scolaro di 
Paolo de Castro, morto nell'an­
no 1477 . 

Bartolomeo Soccino, scolaro del 
Tartagna, morto nel 1507. • 

Giasone ~Iaino, scolaro del "'far• 
tagna, 1norto nel 1519. 

Andrea i.\.lciati, scolaro di Gia• 
sone, morto nel 1550. 

Antonio Agostino, collegiale. di San 
' Clemente, scolaro di Andrea. 

Alciati. 
' 
, 

I salari dei lettori, così allor~ chiamati, si cominciano a trovare 
citati nei libri cl' entrata, e spesa, del 1377. -

11 16 agosto 1396, essendosi verifica to an11nontare le spese dello stu­
dio nel!' a·nno precedente a lire 13>000, fu decreta~o elle quelle del 
susseguente non oltrepassassero le lire 12,000. . . . . 

Nel 1410 i Riformatori assegnarono pei salari dei dottori 11 dazio 
dei folicelli. In seguito gli onorari dei lettori si prendevano dalle ren­
dite della Gabella Grossa. 
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Nel 1617 !\latteo Veniero, vescovo·· di Corfù, e Alvise di lui fratello 
fondarono nello studio di Bologna la lettura detta veniera. ' 
. Oddofredo parlando di una obbligazione di certo scrjttore che aveva 

?l>bligata· l'. ~pera sua a scriverll, per la quale e;a nata quistione, dice 
che la dec1s1one fu emanata dagli antichi dottori raduntrti nella chiesa di 
S. Pietro per gli esan1i. Si desume che · prin1a del ,1200 adottandosi 
l'espressione ( antiqui doctores) riferivasi questa al radunarsi colle­
gial~ente _in S. Pietro ( et pro quaclam examinaLione ), per gli esami 
1nrd1ante 1 quali conferivasi il gracl9, lo che prova che fin d'allora 
esisteva un-a specie di collegio .. 

1463. 2 luglio - Pio II in data di Siena revocò la facoltà ai Col­
legi Lateranensi di dottorare in pregiudizio dell' Univer;;i(a deo-li studi 
di Bologna. • • • 

0 

Nel 1723 lo studio .contava sessantacinque lettori salariati che porta• 
Yano la spesa con1plcssiva di lire 28,930 di appuntamenti, e lire 7,207. 10 
di distribuzione. 'fotale !:ire 36,137. ,10, e ragguagliatamente L. 5j5.19. 5 
per ciascuno. • 

Si distinguevano Ire classi cli lettoTi emeriti, e cioè di giubilali, di 
nun1erari che erano pagati, e onorari che non erano stipendiati. Tutti 
potevano leggere in casa propria e nelle pubbliche scuole. 

L'aspirante alla lettura doveva essere laure~to e aver fallo l' espe­
rimen.to cli pubbliche conclusioni nell' 1\rcl1iginnasio nella sua facoltà. 
Incombeva al neggi1nento il dispensare le cattedre, il fissare· gli onorari 
e l'accordare gli aumenti. Un professore comincigva dallo stipendio rnai 
maggiore di annue lire 100, e poteva in sua vecchiaia aver ottenuto 
tanti aumenti cla non oltrepassare però l'annuo emolu1nento di lire 1100 . 

Si ,cominciò nel '1438 a fare il rottolo o tabella dèi lettori ; col 
tempo se ne fecero due, che il 3 ottobre si appendevano lateralmente 
alla pQrta deìl' Archiginnasio e vi rimanevano esposti per alc~ni giorni. 
In. una vi era la classe dei lettori leggislì, la loro facoltà, e l'ora in 
cui dovevano trovarsi nelle scuole per insegnarla. Ncll' altra vi era la 
classe degli artisti. Si leggeva la mattina, e il dopo pranzo dietro il 
suono della campana grossa di S. Petronio, che volgarmente si diceva 
- la scitotara. -

Il l~ttore doveva presentarsi vestito di toga all'ora prefissa nel 
rottolo alle pubbliche scuole, ma non leggeva se non nel caso che al­
meno lo avessero chiesto in nu111ero di tre. Il presentarsi al!' Archi­
ginnas io era di pura formalità, ed i corsi si davano dai professori 
nelle proprie case. , ' 

li Reggimento nominava un' assunteria detta <lello stull lo, la quale 
invigilava al buon regolamento, ed all'osservanza degli statuti della 
Uni versi tà. 
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Il Negri ne' suoi annali dice che il primo Rettore dello stud·io sia 
st:1to un Lotario, tratto in errore dalle parole del giuramento dato da 
lui nel 1'189 non come Rettore 111a come Interprete delle leggi. 'frovò 
egli Recne1·u1n scholas, e lesse Rettore, quando ali' incontro questa si è 
una frase che vuol dire insce:nar n1r1teria monastica • da ciò ne venne 

u ' ' 

nei Religiosi conventuali il titolo <li Reggente. 
I due primi Rettori dello studio de' quali si conosca il non1e sono 

<1c1 ·,12~4, e cioè; D. Joannes ·veragius o Verenus, e D. Puetrelus de 
Venctiis. Il P. Sarti ricorda solan1ente un Ge1·ardus de Cornazano de 
Parn1a, Rettore nel 1275. • 

I Rettori erano .distinti 111 leggisli, e artisti. Questa carica era so­
stenuta da due ~scolari eletti dal corpo intero della rispettiva Università 
nel 1nese di aprile, e prendevano possesso con solennità il 1. 1naggio 
prestando giuramento nelle n1ani del Legato. Il rettorato durava un anno. 

Nicolò V l' 8 febbraio 1448 ordinò - Rectoribus Univ.ersitatis stu­
dij Bonon. in reco1npensun1 expensaru1n, et laborum conceditur, quod 
pervenire valeant ad gradus doctoratus - gratis. -

Il Reggimento li 20 marzo 1508 decretò la p(·ecedenza dovut;i al 
fieltore degli scolari sulle scuole, e nelle funzioni spettanti allo studio· 
sopra il Giudice degli Anziani. 

L' ultin10· Rettore leggista fu L(,)pez Verona, spagnuolo, nel 1579. 
Dopo 25 anni fu eletto Gio. B.attista Spinola, geno·vesc, e in seguito 
non si riscontra più alcun Rettore Ieggisia. 

L' ulti,mo ncttore artista fu Giuseppe Pallavicini marchese di Va­
rano da Borgo S. Dontno nel 1546. 

Il Legato pro temporc di Bologna assunse il titolo, e le funzioni 
ùi nettore perpetuo delle due Università, cd allora i giuristi, e gli arti­
sti nominarono due Priori, quattro Presic~enti, un nun1ero di Consi­
glieri, quattro Bidelli, e due Cancellieri . 

La nazione Alemanna rappresentava un Corpo separato, cd eleggeva 
due soli Consiglieri, e un Sindaco che nelle funzioni erano preceduti 
d~i Priori, e Presidenti giuristi e artisti. 

I Priori degli scolari ( uno detto dei giu'risLi, r altro degli artisti) 
durante il tempo della loro éarica semestrale davano tre patenti, le 
quali; per decreto del Legato .A.lberoni del 6 aprile 17 42, d aravano ' 
due anni. 

Per essere Rettore occorrevano i requisiti di morigerato, onesto, 
quieto, giusto, studente almeno da cinque anni a proprie spese, e dell'età 
COlllpita di anni 25. 

L'elezione del Rettore oltremontano si faceva il primo gio1:no ùel 
n1ese di n1aggio, e quella del Rettore citramontano si faceva il 3 dello 
stesso 1nese. 
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L'oltremontano si sceglieva il primo anno fra gli scolari francesi, 
borgognoni, savoiardi, della provincia dì Berry, guasconi, e torinesi. 
Nel secondo anno fra i nazionali della Castiglia, del Porto Gallo, della 
Provenza, di Navarrà, dell' .A.ragona e della Catalogna. Nel terz' anno 
cadeva il turno su gli alemanni, ungari, polacchi boemi inglesi e 
fiamminghi. ' · ' 

li 15 agosto 1265 era rettore Enrico, inglese. 
Il Rettore citramontano era nel primo anno un romano, nel se­

condo un toscano, nel terzo un lombardo, e poi si ricominciava il 
turno. L'elezione dei Rettori si faceva per ischeùe nel luogo destinato 
alle rauunanze del!' Università. 

Nel ·1444 vi erano tre Rettori dello studio decreto indicato nella ) . 

cavalcata da farsi alla chiesa della B. V. del ~Ionte, nel quale vien loro 
assegnato il posto subito dopo gli Anziani, e in precedenza del Podestà. 

Il Rettore delle Arti, ossia di filosofia e di medicina si sceglieva pri­
ma fra i lombardi, poi fra i romani, ·r ulti1no fra i toscani, ripigliando 
lo st~sso ordine peì successivi anni. La sua elezione si faceva nel mese 
di aprile, ed entrava in carica per un anno il primo di maggio. Il 
possesso si prendeva con pompa. In casa del Rettore si convocavano 
tutti i lettori, i consigl·ieri dello stuùi@ e i magistrati della citt;ì. Par­
ti vano dalla casa del · Rettore con quest' ordine. Precedevano i bidelli 
colle mazze d'argento o dorate; venivano i consiglieri delle due Unive­
sità disposti nel rnodo con cui sedevano nell'Università; poi il Rettore, 
e così s' incamminavano verso il pp.bblico palazzo. Che se poi vi pren­
devan parte i magistrati, gli anziani, il gonfaloniere i tribuni della . ) 

pie-be, i giudici ecc., questi tenevano nel 1nezzo il Rettore. Interve-
nendo le Autori ti pontifìoie, in allora il primo posto era riservato al 
legato o al pro-legato, il secondo al gonfaloniere, il terzo al ret­
tore, dopo i quali veni vano gli anziani, i tribuni della plebe ed i giu­
dici civili e criminali, i lettori secondo l'ordine di loro anzianità indi ) 

la nobiltà nazionale, e forestiera, secondo la loro età, e il loro grado. 
Era d'uso, che i Priori delle due Università dei Jeo-o-isti e eleo-li 

. . 00 > O 

artisti separatamente presentassero quando cadeva la prima neve un 
bacile cl.ella medesima al Legato Arcivesco, Vice-legato, Gonfaloniere, 
Podestà~ Uditori del Torrone, al I'tettore del Collegio di Spagna, e di 
l\ilontalto, ed a tutti i Lettori pubblici dello studio, per ricevere le so­
lite regalie, che s' impiegavano tutte a pro dell'Archiginnasio. Si pre­
tende che questa ceri1nonia avesse origine da una regalia cl1e antece­
denten1ente gli Ebrei facevano ai Rettori, pbi ai Priori della scolaresca 
per essere possibilmente risparn1iati dalle continue beffe ed insulti cui 
erano fatti generalmente segno) e che quando furono cacciati da Bolo-
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gna, questo tributo veniva accollato cd assunto dai personaggi suindicati 
meùiante la forn1alità di questa presentazione della neve. 

Il numero degli scolari fu 111ai sen1pre consiùcrevole eù in: parti­
colar guisa ne' tempi più remoti, perciò non è a meravigliare se i 
1natricolati fruissero di esenzioni, e privilegi. 

Fuvvi decreto che prescriveva il nu1nero delle lezioni ammontare a 
quello di cento ogni anno. La can1pana mezzana di S. -Petronio suo­
nava la scuolara, così chiamatisi allora i tocchi della can1pana, o la 
squilla dello studio, in ogni stagione dell'anno, non prima però di 
un' ora dopo la niessa di S. Pietro, e nei giorni cl1e eravi lezione 
nello studio, e ciò per chiamare a raccolta gli scuolari. 

E per ultimo diremo che sotto il Regno Italico l'Università fu 
messa su ben altro piede di quello lo fosse prima del 1796, ma ripri­
stinato il Governo Pontificio. in questa provincia, la Bo I la del 28 ago­
sto 1824 portò così in fronte : Quod divina sa,pientia ecc., regola del 
nostro studio, che fu poi osservata e rispettata. 
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lndice alfabetico de' nomi co1npo1ienti l'Epistolario 

• ALDONI ~faria contessa Pepoli - Parigi. 
BANGI-II cav. Luciano Regio Sindaco - Siena. 
BERTOLONI prof. cav. Antonio Presidente della facol­

tà di medi4ina e chirurgia, Direttore dell'Orto 
Botanico membro della R. Accade111ia delle Scien • 
ze in 'forino - Bologna. 

• BETTINA 1\.malia - Bologna. 
* BORGJII ÌIIAMO - Nizza. 

BETTI Salvatore direttore del giornale Arcadico, 
Segretario perpetuo della pontHìcia Accade1nia 
d' 1\rcheologia, Presidente del!' Accade1nia di 
S. Luca, Professore di letteratura nel Romano 
Archiginnasio, membro del Collegio Filologico. 
- Roma. , 

BRIZZI prof. Gaetano - Bologna. 
CALORI prof. Luigi presidente dell'Accademia delle 

Scienze - Bologna. 
* CALZOLARI Enrico - Corbetta. 

CASAilORATA cav. avv. Luigi presidente della Biblio• 
teca del Regio Istituto iiusicale - Firenze. 

CASELLA avv. consiglier Francesco. 
CASTELLANI cav. Giuseppe segretario generale del-

1' Acc:aùen1ia di Santa Cecilia. 
* COLE1'TI Filippo - Napoli. 

CONTI cav. Augusto professore della storia di Fi­
losofia in Firenze, men1bro straordinario della 
Giunta esan1inatrice, deputato al Parlamento 
- Viareggio. 

• C01'0GNI Antonio - Londra. 
CURTI avv. G. P. deputato al Parlan1ento -::- llilano. 
D' ANCO:.'ì'A cav. Alessandro professore cli Filosofia 

e leUere - Pisa. • 
• DELLE SEDIE Enrico - Parigi. 
• DONZELLI Do1nenico - Bologna. 

DI 11AURO di Polvica cav Francesco direttore della 
Nuova Enciclopedia popolare italiana. Torino. 

El\HLIANr cav. prof. - Bologna. 
ERCOLANI cav. Gio. Battista reggente della Regia 

Universilù cli Bologna, pl'of'essore ùi Veterina­
ria, direttore della Clinica Veterinaria - Bo­
logna. 

FANFA~l cav. Pietro bibliotecario della ~1larucelliana 
- Firenze. 

FEnuccr cav. L 11igi Grisoston10 bibliotecario della 
iiediceo Laurenziana - Firenze. . 

F1LOPANTI Quirico professore di ~1eccanica applicata 
- Bologna. 

F1on1,10 cav. Francesco archivista nel Regio Col-
legio di n'Iusica - Napoli. 

• FRASCHJNI Gaetano - Parigi. 
• FRICCI Baraldi - Bologna. 
• GALLETTI Gianoli - Venezia. 

GALLETTI geneTal avv. Giuseppe - Bologna. 
• Gnrsr Giulia - Firenze. 

fìUERRAZZl Francesco Domenico - Livorno. 
GASPARI Gaetano maestro e bibliotecario del Liceo 

- Bologna. 
GrAQUINTO maestro Giuseppe - Napoli. 
GIRALDO~E - Parigi. 
GOLLXELLI cav. prof. Stefano - Bologna. 
GUERCIA Alfonso - Napoli. 
ISOLA Ippolito prof. Gaetano - Genova. 
LIVERANI prof. Domenico - Bologna. 

• iIALVEzzr Settimio - Bologna. 
1\1AZZUCATO cav. Alberto. -

I segnati con astel'isco sono a1·tisti di canto e drammatica. 

MAMIANI della Rovere comm . . conte Terenzio pre• 
sidente dell'Accademia sci'entifico-letteraria dei 
Rinnovati in l\lassa Carrara, rnembro della Com­
missione conservatrice dei monumenti d' anti­
chità e belle arti, nelle l\larche, e Senatore del 
Regno - · Firenze . 

l\IINGilf.i:TTI co1nm. ~!arco deputato al Parla mento 
- Firenze. 

• ~IORELLI cav. Ermanno - Torino. 
NAnnuccr cav. Enrico direttore del Buonarotti pe• 

riodico mensile - Ro1na. 
• i'ìoVELLO Clara contessa Gigliucci - Firenze. 
• PEDRAZZl Francesco - Bologna. 

PEPOLI conte Carlo senatore del Regno - Bologna. 
PRUDENZANO Francesco - Napoli. 
RANALLI cav. Ferdinando professor di Storia antica, 

e moderna nella R. Università di Pisa, mem­
bro della Commissione consultiva di belle arti 
per le provincie di Pisa e Livorno, deputafo 
al Parlamento - Firenze. 

• RISTORI Adelaide Principessa del Grillo - Parigi. 
Rossi cav. Lauro direttore della Biblioteca del Con· 

servatorio di l\Iusica, direttore della Scuola di 
Canto in Cremona, vice-presidente del Conser­
vatorio di hiusica di ~lilano - l\Iilano. 

• Rossr cav. Ernesto - Bologna . . 
"SALVI Lorenzo - Bologna. 
• SPEccrrr Adelina Salvi - Bologna. 

STAFFA barone Giuseppe - Napoli. 
• SALVINI cav. To1nmaso - Bologna. 

TADOLINC cav. n1aestro Giovanni - Bologna. 
TAi\IDERLICH - ~Iadrid. 
Tol\1~1AsEo Nicolò membro della R. Accademia di 

Crusca - Firenze. . 
TESSIER cav. Andreil. - ,renezia. 
ToRIES Prin1oli Don Carlo - Roma. 
VANZOLINI° cav. prof. Giovanni - Pesaro. 
ZAi\Ill~IN! cav. I<'ranccsco presidente della n. Com-

m1ss1one per i testi di lingua nelle provincie 
dell' Emilia - Bologna. 

• Zucc1nNI Giovanni - Pietroburgo. 

Cro11}l.Ca di Galeazzo Marescot• 
to ILLUSTRATA. DA COJl~fENTI DELLE QUI SOTTO 
INDICATE AUTORITA. ITALIANE ED OLTRAì\lONTANE 
CON NOTIZIE INTERESSANTI ED IN PARTE SCONO· 
SClU'l'E RISGUARDANTI QUEL INSIGNE E CELEDRE 
PATRIZIO E SUA FAìvIIGLlA. 

I1idice 
ARRIVADENE Giovanni prcfetLo della R. Accademia 

Virgiliana in Mantova, Senatore del Regno -
i\,la n to va. 

A111ARI ~1ichcle grand' ufficiale dell'ordine maurizia• 
no e dell'ordine tlel inerito civile di ~avoia, Se­
na tor e del Regno, 1nem bro straordinari o del 
Consiglio superiorè di pubblica istru1.ione, mem­
bro della R. Accademia delle Scienze in Torino 
Firenze. 

BALDACCHINI Saverio - Napoli. 
BR1osc1-1r comm. Francesco cav. del merito civile 

di Savoia, comm. dell'ordine del Cristo di Por­
togallo, senatore del Regno, uno della Società 
Italiana dei Quaranta, presidente dell'Accademia 
scientifico-letteraria, dell'Istituto Tecnico supe• 
riore, e dell'Istituto Lon1bardo di scienze let­
tere ed arti di l\lilano, membro della R. Acca­
demia delle Scienze di Torino, e della Giunta 
esan1inatrice per licenza liceale. 
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CANTÙ Cesare - ?rlilano. 
CAPPONI march. Gino presidente della Società Co­

Iombaria di Firenze, accademico della R. Acca­
demia di Crusca, membro della R. Deputazione 
della Storia Patria in àlodena - Firenze. 

CONTI prof. Augusto - Pisa. 
CENTOFA.NTI comm. Silvestro prof. emerito dell'Uni­

versità di Pisa, senatore del Regno - Firenze. 
C1BRARIO conte Luigi accademico della R. Accademia 

delle Scienze in 'forino, senatore del negno, pri­
n10 Segretario di S. ~I. pel gran magistero del-
1' ordine dei SS. ~Jaurizio e Lazzaro, gran cor­
done dell'ordine mauriziano, cav. e consigliere 
dell'ordine del merito civile di Savoia, grande 
ufficiale della legion cl' onore di Francia, socio 
corrispondente dell'Istituto di Francia. 

DAITA cav. Gaetano - Palermo. 
D'ANCONA prof. Alessandro - Pisa. 
FANFANI cav. Pietro - Firenze. 
FERRUCCI Grisostomo - Firenze. 
GREGOnuvrus Ferdinando - Roma. 
GuERRAZZI F. D. - Livorno. 
KoELER bibliotecario - \iVeimar . 
L1z10 prof. Bruno - Palermo. 
l\fuSSAFIO prof. Adolfo - V1enna. 
NARDuccr cav. Enrico - Roma. 
PANZACCJ:II prof. E'nrico. 
PASINI cav. prof. Lodovico vice-presidente del R. 

Istituto di scienze lettere ed arti, senatore del 
Regno - Venezia. 

RANALLI cav. Ferdinando - Firenze. 
REZASCO avv. co1nm. Giulio direLtore capo di divi­

sione al òlinistero di Pubblica Istruzione - Fi­
renze. 

RrcoTTI comm. Ercole cav. dell'ordine civile e mi­
litare di Savoia, senatore del Regno, professore 
di Storia moderna nella R. Università di Torino. 

ScLOPIS di Salerano conte Federico decorato del gran 
cordone dell'ordine mauriziano, caY. della Le­
gion d'onore, cav. e consigliere del merito ci-

• 29 APR 197 ! 
vile di Savoia, senatore lel Regno, preside11te 
della R. deputazione sopra gli studi di Storia 
patria e della R. Accaden1ia delle Scienze -
'forino. 

SETTEllBRINI con1m. Luigi prof. di filòsolìa e let-
tere - Napo I i. 

STEINSCI-INEIDER ~1. - Berlino. 
SYBEL HENRY - Bonna sul Reno. 
SANVITALE conte cav. Luigi senatore del ncgno, pre­

sidente della R. dèputazione di Storia patria per 
le provincie Par1nensi residente in Parma. 

TOBLER prof. Adolfo - Berlino. \ 
VILLARI com1n. Pasquale professore di storia antica 

e moderna nel R. Istituto di studi superiori di 
Firenze. 

VITTE Carlo professor della Università di llalle. 

Historia DELLA GUERRA DELLA BEA TITODINE 
DI PAPA IULIO Il CONTRO EL CHRJS'tJANISSiìl-10 RÈ 
.DI FRANCIA E DELLI EXERCITI DEL R1i DI SPAGNA 
ET co:\IE VENNE EL CAi\1PO A BOLOGNA ET LA 
PRESA. Df BRESSA ET DE LA DASTIA ET FAT'fO 
DARì\1E ET SACOi\IANO DI RA VEN~A E'l' AL TRE COSE. 

Questa è la ristampa di un libro, del quale, dopo 
le più accurate ricerche, non potè assicurarsene 
l'esistenza che di soli due esernplari, e cioè uno 
pr&sso l'editore, -e l'altro in America, colà spe­
dito dal libraio Dotti di Firenze, posse<luto pri• 
ma dal sig. Puccianti di 1,ucca. 

Disertazione SOPRA IL FAl\fOSO CARDI' 
ILDEBRANDO GRASSI DI BOLOGNA. , corr1pila1 
GIUSEPPE GUIDICINI. 

Questa svolge fatti importantissimi che rigua1 
la nostra Storia Bolognese dal 11-18 al 1178. 

DESCRIZIONE DI UN A CANNA PALUSTRE 
appart@nuta già a Urbano VIII e Benedetto XIV, i11cisa a niello, di unica e 
straordinaria bellezza con cenni istorici che la riguardano ed illustrano. Testo 
italiano e francese. 

Questo capo lavoro appartiene all'Editore abitante nel Prato Sant• Antonio 
N. 277, che si chiama ben lieLo e fortunato di offrire agli amatori ed artisti 
che lo desiderassero di rendergliela ostensibile. 

Sono già pubbticate quattro puntate ed è imminente la quinta del Periodico 

MISCELLANEA STORICO-PATRIA BOLOGNESE 

I-

Questo periodico fu già onorato dal concorso di più che 400 firme. Esso 
sorte due volte al mese, ed ogl1i p1.1ntata di pagine 8 costa centesimi 30. , __ __., 

Gli abbonati si obbligano pel corso e termine di anni 2. 
Le complessive 48 puntate forn1eranno due volumi completi, muniti 

rispettivo frontispizio ed indice. 
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